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La strategia governativa nell'Islam come 
processo di riforma e rinnovamento 


Basma I. Abdelgafar 


Abstract 


In quest’articolo sarà esaminata la natura della strategia 
governativa secondo gli insegnamenti coranici e l'esempio 
della Sunna del Profeta. L’anmalisi dell’esempio storico 
proposto dalla prima comunità islamica, letto in parallelo 
con il Corano, propone una nuova prospettiva relativa al 
processo della riforma e del rinnovamento necessari per il 
progresso della comunità islamica in epoca contemporanea. 


Keywords: Stato civile, politica islamica, ‘Magasid 
al-Sharz‘ah’, giurisprudenza islamica. 


La legge divina ha stabilito che una comunità, che 
cerca di correggersi e di emendare i propri difetti, sarà 
preservata dalla distruzione: “Il tuo Signore non distrug- 
gerà mai delle città per un singolo errore, se i suoi abitanti 
sono disposti a correggersi”.! Questo versetto sottolinea 
di fatto l’importanza che l’Islam ripone nell’attualizzazione 
di valori quali l’equità, la misericordia e la giustizia nel 
caso di individui, gruppi, comunità o nazioni. La difesa 
dell’equità in tutte le questioni di ordine pubblico viene en- 
fatizzata infatti in molti versetti coranici. Generalmente, 





1Il Sacro Corano 11:117. 
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ogni strategia governativa che si fonda sui ‘Magasid al- 
Shart'ah’ appare finalizzata alla difesa dei deboli e degli 
oppressi, anche se costoro non appartengono alla medes- 
ima comunità o alla medesima fede. Sia i gruppi che gli 
individui debbono mostrarsi sempre disposti ad agire nella 
costante ricerca della giustizia, spesso senza considerare le 
conseguenze immediate.? Questo equilibrio viene conse- 
guito attraverso una buona leadership, strategia governa- 
tiva, saggezza, applicazione etica della conoscenza e, solo 
quando è necessario, difesa armata.3 

La Shart‘ah’, per sua natura, concerne il consegui- 
mento della giustizia sociale che viene compresa ed in- 
terpretata come un’equa distribuzione delle opportunità, 
della ricchezza e dei privilegi all’interno di una società in 
accordo con i principi fondamentali della dignità umana. 
La presente riflessione ha inizio con una discussione rel- 
ativa alla relazione tra il potere e la pietà nel Corano al 
fine di dimostrare in che modo la distinzione tra i due sug- 
gerisca che l’introduzione e l’applicazione dell’etica coran- 
ica costituisca una responsabilità collettiva e non presup- 
ponga una leadership politica islamica o uno Stato. La 
storia dell’introduzione dell’Islam nella penisola araba of- 
fre infatti un resoconto ricco e dettagliato delle fasi e della 
natura di un processo comprensivo di riforma sociale. 4 La 





211 Sacro Corano 11:116: “Perché non vi erano, tra le gener- 
azioni che vi hanno preceduto, persone in possesso di buon senso, 
che proibivano agli uomini di spargere corruzione sulla terra, ec- 
cetto i pochi che abbiamo salvato dal pericolo? Però gli ingiusti 
hanno continuato a cercare il godimento di ciò che di buono della 
vita abbiamo loro concesso e si sono mantenuti nel peccato”. 

8Il Sacro Corano 2:251: “Così, secondo la volontà di Dio, li scon- 
fissero. Davide uccise Golia e Dio gli diede potere e saggezza e gli 
insegnò qualunque cosa desiderasse. Se Dio non avesse concesso agli 
uomini di difendersi gli uni dagli altri, la terra sarebbe stata invasa 
dalla corruzione. Dio però diffonde le Sue benedizioni su tutti i 
popoli”. 

‘*Basma I. Abdergafar, Public Policy beyond Traditional Ju- 
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preponderanza dell’autorità musulmana come risultato di 
questo processo non deve essere compresa come un fine in 
sé stesso e quindi, di conseguenza, come una spinta incon- 
dizionata verso la fondazione di uno Stato, ma piuttosto 
come una conseguenza dell’appello che l’Islam rivolge ai 
credenti per far fronte alle sfide sociali del proprio tempo. 
I primi destinatari di questo messaggio hanno compreso 
che la parte preponderante del Dan, ossia la fede islamica, 
può essere considerata un’espressione dell’articolazione del- 
la Shart‘ah’, all’interno di un determinato contesto tempo- 
rale, al fine di conseguire l’equità, considerate le condizioni 
prevalenti. 

Una tradizione del Profeta sembra confermare questa 
interpretazione: “In verità, Dio invia a questa comunità, 
ogni cento anni, qualcuno che rinnoverà il Din”®. Un 
secolo è un lasso di tempo in cui dei significativi muta- 
menti relativi alle circostanze sociali, politiche ed intellet- 
tuali rendono legittima una rilettura della parola rivelata 
secondo le mutate circostanze in ambito politico, sociale 
ed economico. Un “secolo” rappresenta un limite tempo- 
rale al di là del quale le nostre prospettive etiche diven- 
tano obsolete, rendendo necessaria una lettura rinnovata 
che riflette lo stato delle nostre conoscenze nei termini 
degli ambiti tecnologici, politici, economici e sociali, che 
consentono una nuova comprensione del modo in cui la 
parola rivelata e non debbano combinarsi per migliorare 
le condizioni di vita. Il rinnovo del Din non può essere in- 
trapreso in assenza di letture contemporanee della parola 
rivelata e non. In assenza di un tale processo, il Din 
diviene arcaico, irrilevante e persino pericoloso a causa 
della continua rinascita di letture storiche che di fatto 
contribuiscono alla persistenza di arretratezza e di con- 
traddizioni all’interno di una determinata civiltà. 





risprudence: a ‘Maqgasid Approach (Herndon: IIIT: 2018). 
5Sunan Abu Dawud (4291). 
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Questo articolo si compone di tre parti. Nella prima, 
si discute il fatto che nel testo Coranico il potere e la 
pietà sono combinate raramente per esprimere la varietà 
delle possibilità per una strategia governativa sia buona 
che cattiva ed il modo in cui ci si deve rapportare con en- 
trambe. L'impegno civico emerge come una conseguenza 
chiave di tali realtà. Nella seconda parte, sarà esaminata 
la natura dell’orientamento all’azione secondo gli inseg- 
namenti islamici. L'azione ed il conseguimento di deter- 
minati benefici costituiscono un ambito critico nella con- 
servazione del Din. L’ultima sezione dimostra allora come 
l’azione sociale sia possibile anche in quella che sembra es- 
sere la circostanza più problematica offrendo, nello stesso 
tempo, degli insegnamenti relativi alla riforma sociale che 
appaiono piuttosto evidenti dall’inizio della storia islam- 
ica. 

Una delle conclusioni più interessanti derivate lettura 
del Corano è la chiara separazione tra il potere politico e 
la pietà religiosa o, più generalmente, il comportamento 
etico. Questa separazione ha delle implicazioni importanti 
per la strategia governativa, l’ordine pubblico e l’impegno 
civico. Fondamentalmente, questo dimostra che gli agenti 
che promuovono il ruolo di guida della Shart'ah' pos- 
sano essere collocati all’interno del sistema della stessa 
strategia governativa o della società civile. Il locus degli 
agenti definisce necessariamente gli approcci possibili in- 
sieme alla natura e all’entità della responsabilità. Questa 
separazione di potere e di pietà religiosa sottolinea an- 
che l’importanza di stabilire delle istituzioni che servano 
a mitigare un comportamento privo di etica a prescindere 
dalle supposte affiliazioni religiose di un governo o della 
sua leadership. 

Il potere nel Corano è definito prevalentemente e prin- 
cipalmente come l’abilità di compiere qualsiasi cosa in 
modo assoluto. Questo tipo di potere si colloca esclusi 
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vamente all’interno del dominio divino in quanto la fonte 
ultima del potere è Dio; Egli è il Signore dei Mondi e del 
Giorno del Giudizio 5 . Nelle parole di al-Ghazali: “Egli 
è il Signore degli esseri umani, degli animali, delle piante, 
degli angeli, dei pianeti, delle stelle, dei sistemi e tutto 
quello che esiste in questo mondo è subordinato a Dio, 
legato al Suo potere e totalmente dipendente dalla Sua 
grazia, benedizioni e compassione”. Nell’ambito stretta- 
mente umano il potere è necessariamente dipendente dalla 
sua fonte divina. Il testo coranico rivela che il potere degli 
esseri umani è definito come l’abilità e la disposizione ad 
esercitare le capacità, i talenti, la conoscenza, le risorse e 
le doti naturali che, nell’insieme, conferiscono ad una per- 
sona o ad un gruppo un vantaggio sugli altri, rendendoli 
capaci di dominare e di regolare gli affari altrui in accordo 
con degli interessi specifici. Questo potere, sebbene sia 
garantito da Lui, non è necessariamente legato o rappre- 
sentativo di Dio. Infatti, l'associazione di qualsiasi indi- 
viduo con la rappresentanza divina assume una particolar- 
mente serietà nelle questioni di ordine pubblico in quanto 
nessuno ha il diritto di affermare di rappresentare il vol- 
ere divino. Questo tipo di comportamento può essere solo 
sospettato dal momento che le politiche che promuovono 
l’interesse pubblico (al-maslahah), il rispetto per la dignità 
umana (al-karamah) ed il miglioramento delle condizioni 
dell’esistenza (al-ihyà’) non dovrebbero richiedere né un 
ricorso all’autoritarismo né ai fenomeni soprannaturali. 
Inoltre, ogni potere nell’ambito umano, per quanto 
grande possa essere, è caratterizzato da limiti ben de- 
lineati. Gli esseri umani non possono modificare le leggi 
della natura, prevedere il futuro o controllare i cicli macro- 
sociali. Il Corano sfida il potere a far sorgere il sole da 





6Il Sacro Corano 1:1-7 
TMuhammed al-Ghazali, A Thematic Commentary on the 
Qur’an (Malta: IIIT, 2011), 3. 
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Occidente 3, a creare qualcosa di simile ad un piccolo in- 
setto °, a sedare i mari o i venti, o a controllare le nuvole 
e la pioggia. Il testo sacro spiega anche che i giorni di ab- 
bondanza e di difficoltà sono comuni per gli esseri umani 
10 e che l’ascesa e la decadenza delle nazioni appare ev- 
idente a coloro che osservano e viaggiano attraverso la 
terra.!! Ogni nazione eventualmente soccombe alle cause 
della decadenza e, al pari di altri fenomeni organici, si 
disintegra e muore. 

Il Corano ammonisce relativamente a quattro princi- 
pali fallimenti etici o fenomeni di sistemi politici e società 
che conducono inevitabilmente all’autodistruzione. Questi 
fenomeni, che sono particolarmente resistenti agli inter- 
venti ufficiali includono: (1) Le strutture economiche che 
privilegiano pochi potenti inclusa la distribuzione iniqua 
del reddito e della ricchezza, gli ingiusti regolamenti di 
mercato, l’agevolazione di determinati beni, servizi o al- 
tre transazioni che sono immorali di per se stesse o che 
promuovono l’immoralità, e gli eccessi compiuti contro la 
natura e le altre creature viventi; (2) Le strutture sociali 
che privilegiano determinati gruppi o individui, sia che 
siano basate sul genere, il gruppo etnico di appartenenza, 
il credo o ogni altra divisione che di fatto pone uno o 
molteplici gruppi sotto la tirannia di altri; (3) I costumi 
sessuali che riflettono un’incuria intenzionale verso le re- 
gole delle discrezione e della privacy al fine di sfruttare 
specifici elementi della società o supportare dei profitti 
illeciti e (4) Le convinzioni religiose ed innovazioni che at- 
tribuiscono determinate concezioni ideologiche alla rive- 
lazione divina. La graduale penetrazione all’interno della 
società di tali spandamenti morali da parte degli esseri 





8Il Sacro Corano 2:258. 
2I1 Sacro Corano 22:73. 
101] Sacro Corano 3:140. 
111] Sacro Corano 3:137-139. 
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umani associata a queste scelte conduce ad uno svilimento 
della dignità umana e ad un accumulo delle ingiustizie 
nelle diverse manifestazioni. Detto questo, Dio concede 
il potere a chi Egli vuole, siano ricchi o poveri, religiosi 
o ribelli, credenti o miscredenti, benevolenti o repressivi 
etc. per il lasso di tempo che Egli desidera, sia breve che 
lungo. 

Il Corano afferma: “O Dio! Signore del potere. Tu 
concedi il potere a chi vuoi e togli il potere da chi vuoi. 
Tu concedi onore a chi vuoi e umili chi vuoi. Nelle Tue 
mani vi è tutto il bene. In verità, Tu sei l’Onnipotente” .!2 

Sotto questo punto di vista, il Corano fa riferimento a 
molti esempi della combinazione possibile di potere e di 
pietà. Il Profeta Abramo viene descritto nell’atto di di- 
alogare con un potente relativamente all’esistenza di Dio.!3 
Il potente, che non viene identificato né con il nome e nem- 
meno con il titolo, dimostra che la fede in Dio non costi- 
tuisce una condizione per la concessione del potere. In un 
altro caso un profeta dei Banu Israil sceglie Talut come 
sovrano nonostante il loro dispiacere a causa della sua 
mancanza di ricchezza. Talut, comunque, è stato scelto 
e gli è stata concessa saggezza, conoscenza e prestanza 
fisica.!4 La sua mancanza di ricchezza non rappresen- 
tava infatti uno svantaggio nello schema del pianto divino. 
Questo non significa che il potere non venga coadiuvato 
dalla ricchezza o che la ricchezza costituisca un fattore 
privo d’importanza, ma piuttosto sottolinea il fatto che la 
ricchezza non costituisce una precondizione del potere o 
della leadership quando sono presenti altre qualità. 

Questa narrazione coranica si pone in uno stridente 
contrasto rispetto allo spettacolare esempio del Faraone 
e di Mosè. Il Faraone, identificato con il suo titolo re- 





121] Sacro Corano 3:26. 
13I] Sacro Corano 2:258. 
141] Sacro Corano 2:258. 
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gale, era il detentore di un estremo potere che vantava 
delle espressioni politiche, economiche e sociali. Eppure 
costui ha trasgredito i limiti posti agli esseri umani, div- 
idendo i propri sudditi al fine di ridurre un gruppo in 
una condizione di schiavitù. Il Faraone ha schiavizzato 
i Figli d’Israele, uccidendo i loro figli ed inducendo alla 
dissolutezza le loro donne e ragazze. Al profeta Mosè ed 
a suo fratello Aronne venne affidato il compito di recare 
al Faraone il messaggio della fede al fine che potesse ri- 
formare il suo comportamento e cessare la persecuzione 
contro gli Israeliti.15 

È importante riconoscere che i non credenti non sono 
rappresentati esclusivamente come degli oppressivi tiranni 
o come dei leader ingiusti o incapaci. La storia del profeta 
Joseph introduce infatti la figura di un monarca potente 
e benevolente ma non credente. La narrazione coranica 
rivela in che modo il re era preoccupato del benessere del 
proprio popolo attraverso l'impegno per garantire loro la 
sicurezza degli approvvigionamenti alimentari. Quando 
costui riconobbe che il profeta Joseph era l’ufficiale più 
capace sotto questo punto di vista, gli affidò una delle 
più alte cariche di governo: “Stai sicuro. Tu sei davanti 
alla mia presenza con un rango fermamente stabilito e con 
una fedeltà completamente provata”.!5 In questo modo, 
al profeta venne garantita l’autorità su tutti i magazz- 
ini dell’Egitto al fine che potesse con successo amminis- 
trarli nel periodo della carestia.!” La leadership politica 
in questa narrazione combina il potere con la benevolenza 
e la mancanza di una determinata fede religiosa di stampo 
monoteista. Come risultato, il profeta Joseph si sarebbe 
potuto impegnare in questo governo e servire una popo- 
lazione che era composta da non-credenti. 





1511 Sacro Corano 20:50-73. 
16I] Sacro Corano 12:54. 
171] Sacro Corano 12:54-57. 
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Nella storia del re Salomone, la cui potere si estendeva 
inoltre al di là dell'ambito umano per includere l’autorità 
rispetto a tutte le altre creature,!8 viene presentata invece 
una combinazione di potere e di fede. Il testo coranico il- 
lustra in che modo il profeta Salomone, che era uno dei 
monarchi più potenti che siano mai vissuti sulla terra, ab- 
bia iniziato uno scambio diplomatico con un’altra regina, 
che era sia potente che benevolente, ma inizialmente non 
era una credente. Anche in questo contesto il Corano non 
identifica la regina di Saba con il nome, conferendo in 
questo modo alla leadership femminile una qualità gener- 
ica. Il Corano è chiaro nel ritenere che il potere non viene 
garantito solo agli uomini, né in senso terreno né in senso 
spirituale. La storia raccontata nel testo sacro dimostra 
chiaramente che la regina di Saba governava su di un vasto 
regno con prosperità, dignità e con una forma piuttosto 
interessante di governo consultivo. 

I passi coranici appena discussi dimostrano che il potere 
politico e la pietà religiosa non sono necessariamente cor- 
relati nei modi in cui alcune persone dal forte sentimento 
etico potrebbero pensare. Sebbene sia costitutivo della 
legge divina, il potere nelle mani dei tiranni ha condotto 
ad una sofferenza considerevole nella storia. Il ricorso a 
Dio ed alla guida che ha rivelato nella Sharz‘ah è inteso per 
incoraggiare e dare alle persone la possibilità di agire per 
il bene e la giustizia e per rispondere all’ingiustizia ogni 
volta che viene praticata all’interno della loro società. La 
nostra comprensione della conservazione del Din ha quindi 
un’importanza fondamentale per far fronte a questo do- 
vere. 

La conservazione del Din è il più importante dei fini 
dei ‘Magasid. Tutte le altre finalità della Sharz'ah’, come 
sono state definite dagli autori classici,!9 in ogni momento 





18I] Sacro Corano 34:12-17;27:18-22. 
19Muhammad al-Tahir Ibn Ashur, Treatise on ‘Maqgasid al- 
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storico sono necessariamente finalizzate a questo obiet- 
tivo supremo. In altri termini, l’articolazione della con- 
servazione della vita, della progenie, dell’intelletto, della 
dignità e della ricchezza sono tutti esposti e regolati sec- 
ondo la concezione prevalente del Din. Alla luce di tutto 
ciò, la religione islamica può essere considerata dotata 
di due aspetti principali che, a loro volta, sono legati a 
quello che Draz chiama l’intensivo o l’estensivo o l’interno 
e l’esterno,?° che sembrano coincidere con la distinzione 
suggerita nella letteratura relativa ai ‘Maqgasid tra le “badat 
o gli atti di devozione e i mu‘amalat o questioni di natura 
pratica. Sebbene la componente intensiva costituisca uni 
camente una dimensione relativamente limitata dell’Islam 
nei termini della manifestazione visibile, molti studiosi 
hanno insistito scorrettamente che questo aspetto è suf- 
ficiente nell’ambito strettamente religioso. Infatti, solo 
nella componente estensiva, ossia nell’ambito delle ques- 
tioni legate alla quotidianità la sincerità dell’elemento in- 
tensivo può essere rivelato. Secondo l’insegnamento coran- 
ico, infatti, colui che ha compiuto un atomo di bene, vedrà 
le implicazioni e le conseguenze delle sue azioni nel Giorno 
del Giudizio, e lo stesso accadrà a colui che invece ha com- 
piuto anche un atomo di male.?! Il Profeta Muhammad 
ci ha ammonito che nel Giorno del Giudizio le persone 
dovranno rendere conto del modo in cui hanno trascorso 
le loro vite, per quale motivazione hanno agito, da quale 
fonte hanno messo insieme le loro fortune, come hanno 
impiegato le loro risorse ed hanno fatto uso dei loro corpi. 
La conservazione della religione quindi implica due am- 
biti di azione. Il primo è relativo alla salvaguardia dei 
principali atti di culto e quello su cui dipendono contro la 





Shart‘ah’, trans. Mohamed El-Tahir El-Mesawi (Herndon: IIIT, 
2006), 285. 

20Muhammad Abdullah Draz, The Moral World of the Qur‘an 
(New York: I. B. Tauris, 2008), 285. 

2111 Sacro Corano 99:7-8. 
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corruzione e le innovazioni. La testimonianza di fede, la 
preghiera, il digiuno, il pagamento della Zakat ed il pelle- 
grinaggio rimarranno più o meno invariati in ogni tempo. 
Il secondo, invece, consiste nell’attualizzazione dei doveri 
articolati nel Corano attraverso l’internalizzazione e la sin- 
tesi di regole appropriate secondo le condizioni prevalenti 
in modo tale che le nostre azioni siano definite dai val- 
ori basilari dell’Islam inclusa la misericordia, l’equità, la 
giustizia, la saggezza ed il welfare. 

Al livello dell’organizzazione e della gestione dello Stato 
il Corano include le proibizioni relative alla rottura dei 
trattati,2 al dislocamento forzato degli abitanti di una de- 
terminata regione geografica?3 ed agli atti di aggressione. 
Tutti questi doveri posseggono una dimensione integrale 
relativa alla conservazione del Din e possono costituire la 
fondazione di un ordine pubblico etico e profondamente 
umano. Il Corano afferma: “Non hai visto colui che nega 
la venuta del Giorno del Giudizio? Costui scaccia l’orfano 
con asprezza, e non incoraggia a nutrire il povero. Guai 
a coloro che pregano, ma non prestano alcuna attenzione 
alle loro preghiere, coloro che vogliono solo essere visti, e 
negano ogni assistenza agli altri uomini” .24 

La conservazione della religione è inestricabilmente lega- 
ta al modo in cui agiamo nel mondo. La prova della fede 
infatti si trova nell’azione.?® La preservazione della reli- 
gione di Dio consiste nello stabilire, proteggere e difend- 
ere i principi dell’Islam in modo appropriato ed all’interno 
dei diversi contesti. Il successo nella vita di questo mondo 
dipende infatti dalla consistente applicazione degli imper- 
ativi morali dell’Islam sia nei periodi di difficoltà che in 
quelli prosperi. Questa aspettazione divina spinge il cre- 





2211 Sacro Corano 9:4. 
23I] Sacro Corano 22:40. 
24I] Sacro Corano 107:1-7. 
25I1 Sacro Corano 29:2-3. 
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dente verso un impegno costante per conseguire un’armonia 
tra le forze che esercitano un impatto sulla vita quotidi- 

ana. Una oscillazione continua tra gli imperativi della 

parola rivelata e le condizioni contingenti del mondo, così 

come ne facciamo quotidianamente esperienza, caratter- 

izza la condizione del musulmano praticante. 

La guida necessaria per supportare quest’impegno si 
fonda sul comando del Tajdid o il rinnovo del Din cui fa 
riferimento il Profeta Muhammad nella tradizione prece- 
dentemente menzionata. Ogni distinta epoca storica man- 
ifesta un bisogno continuo di tradurre la dimensione inten- 
siva ed estensiva dell’Islam in un’azione sociale rilevante e 
tangibile. Nel nostro mondo contemporaneo, quest’opera- 
zione richiede un nuovo approccio giurisprudenziale, os- 
sia un figh wagi", che tenga nella debita considerazione 
le esigenze degli uomini e delle donne del nostro tempo. 
La conoscenza della parola rivelata e del suo significato 
storico può essere invece considerato una comprensione 
teoretica o un fiqh nazar?, che rappresenta invece la mag- 
gior parte di quanto è oggi trasmesso dai giuristi e dagli 
studiosi. 

La storia della prima comunità islamica rappresenta 
un esempio probante del modo in cui la nascente comunità 
musulmana ha conseguito quest’impresa e, come risultato, 
è stata capace di mutare il sistema politico che aveva pri- 
vato dei diritti ed oppresso determinati individui e gruppi 
oltre a molte altre ingiustizie basate sui costumi tribali. 
La sezione seguente sottolinea alcuni degli eterni inseg- 
namenti che concernono la riforma sociale ed il rinnova- 
mento politico che posseggono una grande rilevanza anche 
in epoca contemporanea. 

La premessa dell’eguaglianza umana è così importante 
da costituire l'argomento principale del discorso di addio 
del Profeta Muhammad. Nel giorno più sacro, del mese 
più sacro e nella sacra città della Mecca, egli ha ribadito i 
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più importanti insegnamenti della sua missione sottoline- 
ando che tutto quello che ha trasmesso nel suo discorso di 
addio era sacro quanto il tempo ed il luogo in cui veniva 
pronunciato. Egli ha enfatizzato la santità della vita, della 
proprietà, del giusto commercio e della moralità pubblica. 
Ha inoltre sottolineato l’importanza della collaborazione 
e del rispetto reciproco tra gli uomini e le donne. 

Il Profeta ha chiarito che da quel momento in poi 
solo la fede accompagnata dalle buone azioni avrebbe po- 
tuto costituire il carattere distintivo di ogni singolo essere 
umano. La lotta per l’uguaglianza degli esseri umani, al 
tempo della sua missione, ha ridotto l’oppressione ai livelli 
minimi: la schiavitù stava per essere abolita, l’aggressione 
era stata contenuta ed i diritti dei deboli e dei marginaliz- 
zati erano stati ampiamente salvaguardati. Questi fonda- 
menti, comunque, fanno solo parte di una guida complessa 
ed eterna che costituisce il compimento del Din.?$ 

Il contesto contemporaneo fornisce delle modalità più 
sofisticate e complesse per comprendere i principi della 
parola rivelata e non. Non vi è infatti un settore politico 
relativamente al quale non possa essere trovata qualche 
forma di guida nel Corano. Per fare un esempio sostanziale, 
consideriamo il cibo e l’agricoltura. In termini semplici, il 
Corano ripetutamente esorta i credenti a cibarsi di quanto 
è “lecito” e “puro” .?7 L'associazione del cibo con la spiri- 
tualità è evidente ogni volta in cui la prima viene menzion- 
ata. Il cibo ed in termini più ampi l’agricoltura è associata 
all'aumento della popolazione ed al sorgere delle civiltà.?3 
Il ruolo dell’agricoltura e la qualità del nutrimento umano 
è fondamentale per la costruzione di comunità stabili, forti 
e sane. Di conseguenza, gli insegnamenti del Corano rel- 
ativi al cibo ed all’agricoltura posseggono delle profonde 





2611 Sacro Corano 5:3. 
2711 Sacro Corano 5:3. 
28I1 Sacro Corano 2:168, 172; 16:14. 
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implicazioni per la conservazione della vita. A differenza 
delle interpretazioni popolari che limitano le regole rela- 
tive alla proibizione del cibo alla carne, ai suoi derivati 
ed all’alcohol, il Corano contiene molteplici informazioni 
relative a quanto costituisce un cibo sano e puro. Le ques- 
tioni legate alla nutrizione, alla sicurezza alimentare e alla 
distribuzione sono chiaramente definite nel Corano come 
responsabilità della società civile e dello Stato.?9 

Quest’insegnamento richiama un episodio appartenente 
alla storia della prima comunità islamica quando Medina, 
durante il califfato di ‘Umar al-Khattab, ha fatto espe- 
rienza di una terribile carestia. Una cornice amminis- 
trativa unitaria venne messa in atto per armonizzare le 
politiche governative per far fronte alla crisi alimentare. Il 
razionamento venne accompagnato alla richiesta di aiuto 
dalle regioni vicine, la distribuzione non favorì nessun in- 
dividuo o gruppo rispetto agli altri, ed alcune disposizioni 
legali, valide in tempi normali, vennero sospese per rispon- 
dere a quell’eccezionale situazione che comportava per la 
popolazione forme di grande sofferenza e difficoltà. 

L’accettazione degli insegnamenti del Corano relati 
vamente alla produzione ed al consumo di quanto è sia 
lecito che sano può mutare il volto della moderna in- 
dustria alimentare inclusa l'agricoltura, la produzione, la 
distribuzione e la commercializzazione. Piuttosto di ac- 
cettare lo status quo, una lettura della parola rivelata in 
relazione al mondo contemporaneo dovrebbe incoraggia- 
rci a pensare ed a riflettere in merito a delle alternative 
di sviluppo sostenibile che non siano finalizzate solo ed es- 
clusivamente alla conservazione della salute ma al miglio- 
ramento del rapporto tra uomo e natura da una parte e 
gli animali dall’altra, che soffrono per le conseguenze delle 
abitudini immorali degli esseri umani relative al consumo 
alimentare. 





291] Sacro Corano 30:9. 
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Per quel che riguarda poi il bestiame, il concetto di 
halal deve essere compreso in modo più adeguato ed on- 
nicomprensivo. Un’azienda che intende commercializzare 
dei prodotti di derivazione animale considerabili come halal 
dovrebbe proteggere i diritti degli animali, rispettare la 
loro natura, limitare la macellazione a quanto è stret- 
tamente necessario, provvedere del mangime naturale e 
buone condizioni di alloggio, mostrare misericordia ed im- 
pedire ogni tipo di sperpero. Le industrie contemporanee 
legate agli allevamenti intensivi, incluse molte aziende def- 
inite halal, non rispettano l’essenza dell’Islam violando la 
santità della vita animale. 

La lealtà politica nell’Islam si basa sull’accettazione di 
principi e non sulla lealtà verso specifici personaggi. Al 
di là dei messaggeri scelti da Dio, la leadership viene ri- 
conosciuta fino a quando protegge e promuove i principi 
della misericordia, dell’equità, della saggezza e del wel- 
fare armonizzando le regole della Sharz'ah’ con i contesti 
prevalenti in modo che questi principi divengano l’esperi- 
enza vissuta di tutti coloro che sono legati all’interno di 
una specifica struttura politica. Quando sia Umar che 
Abu Bakr hanno assunto la leadership della comunità is- 
lamica, hanno fondato la loro autorità, che reclamava il 
sostegno dei diversi membri della comunità, sulla pro- 
tezione dei principi islamici. Nel suo discorso d’insediamen- 
to, Abu Bakr ha affermato: “Se mi comporto bene, prestate- 
mi aiuto, ma in caso contrario, correggetemi. La lealtà im- 
plica la sincera considerazione per la verità, la mancanza 
di considerazione verso di essa invece equivale al tradi- 
mento”.3° Umar successivamente ha riproposto questa 
disposizione in occasione del discorso inaugurale del suo 
califfato, quando ha affermato: “Cercherò la guida del Li- 
bro Sacro, e seguirò l’esempio del Profeta e di Abu Bakr. 
In quest’ambito, quindi, domando la vostra assistenza. Se 





30AI-Bidayah wa al-Nihayah 6:305-306. 
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seguo il retto cammino, seguitemi. In caso contrario, in- 
vece, correggetemi al fine di non essere indotti a deviare 
da esso”. 

La leadership deve essere meritoria, forte e dedicata 
ma non autoritaria. Sebbene sia fondata su di un princi 
pio, la riforma ed il rinnovamento hanno bisogno di una 
guida ed il modello della perfetta leadership nell’Islam è 
quello del Profeta Muhammad. Il Corano afferma che 
egli era letteralmente stato posto sulla retta via in mer- 
ito alle questioni più disparate.8! Nonostante ciò, non 
gli venne concesso di mostrarsi autoritario 32 o nemmeno 
di avere degli atteggiamenti rigidi o eccessivamente sev- 
eri.53 Il carattere morale del Profeta Muhammad quindi 
ha mostrato una costante affidabilità, onestà, intelligenza, 
pazienza, risolutezza e perspicacia. Egli ha poi riposto 
una grande importanza sulla consultazione e sul lavoro di 
squadra. Negli anni precedenti alla rivelazione, il Profeta 
si è astenuto da molte delle pratiche sociali che avreb- 
bero potuto condurre ad una forma di debolezza nel suo 
carattere. Fino ai giorni nostri, la combinazione del suo 
carattere con l’appello al messaggio dell’Islam attrae i cre- 
denti e mostra loro la via da seguire, rendendo nello stesso 
tempo estremamente difficile per i suoi detrattori scredi- 
tarlo. 

La forma di leadership del Profeta Muhammad ha pro- 
mosso l’ascesa di altri leader e personalità, in modo sim- 
ile ai messaggeri che lo hanno preceduto. Il Corano e la 
Sunna sono pieni di tali esempi. Nessun individuo, sia 
uomo che donna, può recare qualcosa di significativo per 
l’umanità senza il supporto e la cooperazione degli altri. 
Anche le persone più potenti, sotto determinati aspetti, 
sono dipendenti dagli altri. 





311] Sacro Corano 45:18. 
3211 Sacro Corano 88:22. 
33I] Sacro Corano 3:159. 
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Le iniziative finalizzate alla riforma richiedono il sup- 
porto di tutte le parti sociali. In ogni tempo, i seguaci dei 
profeti hanno mostrato la tendenza a costituire la forza 
di cambiamento in ambito sociale. Il Profeta Muham- 
mad, sotto questo rispetto, non può essere considerato 
un'eccezione. Il messaggio che ha portato era finalizzato 
a ristabilire la dignità di ogni essere umano, una dignità 
che è stata stabilita da Dio stesso. Questa dignità coinvol- 
geva in maniera particolare le donne, gli schiavi, i deboli, 
i poveri e gli emarginati della società. Abu Bakr, che suc- 
cessivamente è divenuto il primo califfo, era infatti solito 
spendere delle ingenti somme di denaro per liberare sia gli 
uomini che le donne dalla schiavitù. 

La storia islamica ci insegna che il punto di svolta per 
la comunità islamica nascente è avvenuto quando un pic- 
colo gruppo di uomini provenienti da Medina si convertì 
durante la stagione del pellegrinaggio. Questo gruppo 
riteneva che l'Islam avesse il potenziale di porre fine alle 
aspre divisioni che stavano devastando i diversi clan res- 
identi in Yathrib. Il loro impegno nella trasmissione del 
messaggio condusse al conversione di settanta medinensi, 
di cui facevano parte anche delle donne, che si recarono 
insieme alla Mecca per porgere la propria alleanza al Pro- 
feta. La conversione ed il supporto degli abitanti di Med- 
ina diede ai perseguitati nella Mecca un luogo sicuro in cui 
trasferirsi ed un’ambiente conforme per la trasformazione 
della società. Secondo al-Ghazali, in Medina “...furono 
create le prime famiglie musulmane, i primi mercati, posti 
governativi, centri di studio, imprese economiche, fattorie 
e consigli legislativi, che si ponevano tutti sotto la guida 
della Rivelazione Divina e della leadership illuminata di 
Muhammad” 84 

Al di là dei cittadini ordinari, comunque, l’impatto 





34Muhammed al-Ghazali, A Thematic Commentary on the 
Qur’an (Malta: IIIT, 2011), 28. 
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della diffusione e della profonda riforma delle strutture 
sia economiche che sociali, insieme all’equilibrio del potere 
in ambito geopolitico, richiede il supporto di determinati 
attori provenienti dall’élite della società. I leader della co- 
munità, gli uomini d’affari, i politici e membri dell’esercito 
sono chiamati a sopportare un progetto di riforma at- 
traverso degli elementi di creatività, risorse, protezione 
e salvaguardia del progetto stesso. Dall’inizio stesso della 
sua missione, il Profeta Muhammad ricevette il supporto 
di suo zio Abu Talib, anche se costui non abbracciò mai 
l’Islam. Molte personalità, che non abbracciarono l'Islam 
all’inizio dell’apostolato del Profeta o successivamente, pre- 
starono aiuto e soccorso ai primi musulmani. Quest’esem- 
pio c’insegna che la cooperazione può essere fondata su 
diverse motivazioni fino a quando i contributi di diversi 
attori sono chiari e gli obiettivi della riforma sono rispet- 
tati. L'appello del Profeta al Negus, il monarca cristiano 
dell’Etiopia, al fine che concedesse asilo e protezione a quei 
musulmani che non avevano alcun mezzo per proteggersi 
dalla persecuzione, ne costituisce un esempio lampante. 
La persistenza della persecuzione comunque ha destato 
le simpatie verso l’Islam ed i musulmani tra diversi membri 
dell’élite della Mecca. La conversione di Hamzah ibn Abd 
al-Muttalib, un altro zio del Profeta, dopo che quest’ultimo 
era stato pesantemente da Abu Jahl, ha inferto un duro 
colpo all’opposizione. Successivamente i Quraysh dovet- 
tero affrontare un’altra ingente perdita in seguito alla con- 
versione di Umar ibn al-Khattab. Umar, che divenne il 
secondo califfo dell'Islam, aveva un carattere magnanimo 
famoso per il suo coraggio e risolutezza. Seguirono poi le 
conversioni rispettivamente di Khalid al-Walid e di ‘Amrî 
ibn al-As, che nel primo periodo della predicazione del 
Profeta si erano opposti all’Islam con grande fermezza. 
La loro conversione dimostra come un messaggio veritiero 
combinato con una eccezionale leadership ed una grande 
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pazienza possa attrarre persino gli alleati più improbabili. 

La forza, il prestigio, la nobiltà e la ricchezza non 
debbono, comunque, impedire al leader ed al riformatore 
politico di curare anche gli interessi dei più deboli, riser- 
vando loro un’attenzione particolare. Sotto questo punto 
di vista, il Corano menziona specificatamente una per- 
sona affetta da una menomazione fisica. All’inizio della 
Sura Abasa, il Corano riporta un episodio in cui un povero 
cieco si avvicinò al Profeta per ricevere degli insegnamenti 
mentre quest’ultimo era impegnato in una discussione con 
un leader dei Quraysh. Il Profeta mostrò l’intenzione di 
continuare a discutere con il nobile Quraysh, ignorando 
l’uomo cieco. In conseguenza di questo comportamento, 
ricevette la rivelazione in cui veniva rimproverato per la 
sua reazione. La rivelazione ammonisce i credenti a non 
emarginare le persone a causa di circostanze apparenti o 
immediate, ma afferma che non abbiamo alcun mezzo per 
sapere chi sarà il vero e sincero servitore della sua comu- 
nità. Come è accaduto, l’uomo cieco divenne governatore 
di Medina a dimostrazione del fatto che ogni membro della 
comunità è dotato di potenzialità e valore. 

Dal punto di vista economico, molte misure compor- 
tano delle implicazioni maggiori rispetto ad altre. L’impat- 
to di una riforma sui privilegi economici ha infatti un 
ruolo chiave in relazione al suo rifiuto o accettazione. La 
profonda riforma spesso implica un cambio di attitudine, 
nuove disposizioni e regole. Il rifiuto dell’Islam da parte 
dei pagani dell'Arabia era dovuto in parte al timore di una 
perdita di natura economica. Oltre alle alleanze tribali che 
consentivano ad un gruppo relativamente poco numeroso 
d’individui di dominare la ricchezza, la presenza di diversi 
idoli nella città della Mecca garantiva un sostanziale af- 
flusso di pellegrini, cui erano associati anche degli ingenti 
benefici di natura economica. Il messaggio di eguaglianza 
e di unità portato dall’Islam ha consentito che si verifi- 
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casse anche un sostanziale cambiamento nell’ambito della 
sfera economica. 

In aggiunta al mutamento delle attitudini ed alle dis- 
posizioni materiali di una società, il consolidamento di una 
riforma comporta anche il mutamento delle regole. Il con- 
tributo della rivelazione coranica, sotto questo punto di 
vista, è profondo. Le regole economiche ed etiche proposte 
dal testo sacro, che costituiscono un sistema completo, 
possono esercitare un influsso considerevole sul modo in 
cui la ricchezza e le risorse vengono amministrate, e con- 
seguentemente sull’impatto che hanno sull'ambiente. La 
proibizione dell’usura 3°, accompagnata all’incorag- gia- 
mento del legittimo commercio, può mutare il corso stesso 
della storia economica delle nazioni. Il sistema finanziario 
globale è così immerso nelle transazioni fondate sull’interes- 
se che si è ormai raggiunto da tempo un’impasse non solo 
storico ma anche intellettuale. Solo pochi economisti pos- 
sono mostrarsi capaci di meditare su e prendere in con- 
siderazione altre possibilità. Nello stesso ambito della fi- 
nanza islamica, molti studiosi hanno formulato delle teorie 
che consentono delle transazioni fondate sul prestito ad 
interesse mostrando una comprensione piuttosto limitata 
dell’economica e della finanza contemporanea. Il testo 
coranico è chiaro nel proibire qualsiasi tipologia di usura 
indipendentemente dal tasso d’interesse applicato.39 

Relativamente all’importanza attribuita alla pace ed al 
rispetto del pluralismo, il Corano, la Sunna e le pratiche 
governative dei primi compagni hanno posto un’enfasi spe- 
ciale sulla creazione ed il rispetto dei trattati e dei patti 
sociali. Una riforma non può essere effettiva se esclude al- 
cuni settori o componenti della società. L'ampio consenso 
sociale include la sicurezza, l’inclusione sociale e la forni- 





3511 Sacro Corano 2:275; 3:130; 4:161; 30:39. 
36Muhammad Abdullah Draz, al-Riba fr Nazar al-Qanan al- 
Islami (AlAsr al-Hadith li al-Nashr, 1987). 


IRJIC Volume: 1, Issue: 1 (2021) 123 


La strategia governativa nell’Islam B. Abdelgafar 





tura di beni e servizi per tutti i componenti della società. 
Nella sua essenza, l’Islam costituisce un patto tra Dio e 
gli esseri umani, secondo cui quest’ultimi non recideranno 
i legami che Dio ha comandato di mantenere uniti o cor- 
romperanno la terra. 37 Tutti i patti tra i credenti e 
gli appartenenti ad altre fedi e comunità sono governati 
da quello ancestrale tra loro e Dio.33 I patti debbono es- 
sere infatti rispettati nell’interesse del mantenimento della 
pace e non possono essere infranti se non per una giusta 
causa. Inoltre, la ritorsione per aver infranto i patti non 
è consentita a meno che non si accompagni a dei palesi 
atti di ostilità da parte del nemico. L’inizio della storia 
islamica propone un esempio relativo a molteplici negozi- 
azioni di pace e patti di non belligeranza in conformità con 
il comando di Dio relativo all’assegnazione della priorità 
alla pace: “Però, se il nemico inclina verso la pace, fatelo 
anche voi e riponete la vostra fiducia in Dio perché Egli 
ode e conosce tutte le cose” 4° 

L’esempio di Medina è ancora una volta estremamente 
istruttivo sotto questo punto di vista. In seguito all’arrivo 
dei convertiti dalla Mecca, il territorio di Yathrib era com- 
posto da quattro distinti gruppi: gli emigrati dalla Mecca, 
gli Ansari originari di Medina, i pagani e le tribù ebraiche. 
Gli Ansari avevano una loro specifica cultura e pratiche so- 
ciali stabilite da tempo immemorabile. Gli emigrati dalla 
Mecca avevano invece bisogno di un alloggio, di una fonte 
di reddito e di altre necessità. I pagani erano divisi in 
due gruppi distinti: coloro che aderivano alle pratiche pa- 
gane e non si curavano delle scelte religiose altrui e col- 
oro che, pur avendo mostrato amicizia verso i nuovi ar- 
rivati, tuttavia nutrivano un forte risentimento verso di 





37I1 Sacro Corano 2:27. 
38I] Sacro Corano 16:91. 
39I1 Sacro Corano 16:61. 
401] Sacro Corano 8:61. 
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loro e l’Islam in generale. Vi erano poi le tribù ebraiche 
di Medina che si erano stabilite in quel territorio prima 
degli stessi Ansari e avevano mantenuto un’esistenza ed 
identità separata rispetto alle tribù arabe. Godevano di 
un certo benessere economico grazie all’agricoltura ed al 
controllo del commercio. Sebbene l'Islam portò dei muta- 
menti che avrebbero potuto esercitare un impatto impor- 
tante sui costumi di tutti questi gruppi, tuttavia coman- 
dava nello stesso tempo il rispetto per le loro legittime 
differenze. Al Profeta quindi venne assegnato un modo 
per integrare tutti i membri di questa nuova comunità. 
Attraverso la Costituzione di Medina vennero tracciate 
le relazioni tra tutti i gruppi che vivevano nel territorio di 
Yathrib. L'obiettivo del documento era quello di definire 
una comunità che aveva un fine comune ed una strategia 
di difesa indipendentemente dalle differenze esistenti tra 
i suoi membri. Questo documento, che può essere con- 
siderato una sorta di patto sociale, era stato studiato per 
regolare i rapporti tra le diverse comunità e per mantenere 
la sicurezza all’interno ed all’esterno di Medina. Secondo 
questo documento, ad ogni comunità veniva concesso di 
mantenere le proprie distinte pratiche socio-culturali e di 
onorare i reciproci patti. Il documento garantiva anche 
la salvaguardia dei diritti dei membri economicamente e 
socialmente più deboli della comunità. Alle tribù ebraiche 
veniva concessa pace, sicurezza ed equità, ed erano con- 
siderate una sola nazione o comunità, sebbene venisse loro 
garantito il pieno diritto di praticare la propria fede. 
Oltre alla difesa collettiva, tutti i membri della co- 
munità erano chiamati a prendere parte ad un processo 
consultivo finalizzato al benessere di tutti gli abitanti di 
Medina. Ogni tipo di disputa sarebbe successivamente 
stata rimandata a Dio ed al Profeta, a cui nel Corano era 
stato comandato di consentire sia ai cristiani che agli ebrei 
libertà giuridica. La costituzione di Medina quindi aveva 
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come scopo quello di plasmare una comunità attraverso i 
principi di misericordia, giustizia ed uguaglianza. 

La difesa armata era considerata l’ultima scelta. Però, 
mentre i musulmani tentavano di strutturare la nuova co- 
munità secondo i principi coranici, la violenza dei Quraysh 
era continua ed inarrestabile. Ciononostante, il perme- 
sso di rispondere alla violenza con la difesa armata venne 
concesso ai musulmani solo dopo che erano stati raggiunti 
dei traguardi importanti, inclusa la creazione di un’entità 
politica legittima, l’esistenza di un messaggio profondo e 
della sua penetrazione nei cuori e nelle menti, una prolun- 
gata pazienza carica di sacrifici incluso un embargo di tre 
anni, l’adesione alla causa di importanti individui dotati di 
una grande leadership e di altre capacità, la fortificazione 
della comunità in Medina dai punti di vista materiali, so- 
ciali e spirituali e la formazione di una serie di alleanze 
con le tribù circostanti. 

La rivelazione coranica concede ai credenti di combat- 
tere solo nel caso si verifichino determinate condizioni. 
Secondo il punto di vista di al-Ghazali: “La pace è sem- 
pre preferibile quando i diritti sono protetti e quando la 
fede viene rispettata; se la pace però implica una abi- 
etta sottomissione, non può essere difesa semplicemente 
né realisticamente né moralmente”. I credenti, che sono 
organizzati all’interno di entità politiche legittime e ri- 
conosciute sono chiamati ad impegnarsi al massimo delle 
proprie capacità per ricondurre alla pace le parti belliger- 
anti, fino a combattere l'aggressore al fine di far cessare le 
ostilità. La pace viene conseguita con la resa del nemico, 
in quanto anche nel conflitto i musulmani sono chiamati a 
controllarsi e ad assumere un comportamento basato sulla 
giustizia e non sulla vendetta. 4 

I musulmani non possono combattere in maniera in- 
discriminata secondo l’insegnamento del seguente versetto 





411] Sacro Corano 49:9. 
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coranico: “O credenti, quando vi recate fuori dal vostro 
paese per la causa di Dio, domandate con attenzione e 
non dite a qualcuno che vi offre il saluto: ’Tu non sei un 
credente!’, desiderando i beni transeunti di questa vita. 
Presso Dio vi sono profitti e spoglie abbondanti. Anche 
voi eravate come loro fino a quando Egli non vi ha con- 
cesso il Suo favore. Domandate con attenzione perché Dio 
è ben consapevole delle vostre azioni”. Questo versetto 
promuove un’etica di guerra che è stata da lungo tempo 
violata in ragione delle moderne tecniche belliche. Ai com- 
battenti non è concesso infatti di uccidere delle persone 
innocenti e coloro che avanzano un’offerta di pace. 


Conclusioni 


La strategia governativa nell’Islam è finalizzata princi- 
palmente alla riforma ed al rinnovamento. La separazione 
tra potere politico e pietà religiosa nel piano divino è in- 
tesa per incoraggiare l’emergere di individui e di gruppi, 
che sono pronti a difendere ed a promuovere quanto è di 
beneficio alla società nel suo insieme, cercando di allonta- 
narne le pratiche giudicate nocive per la sua stabilità ed il 
suo benessere. L'insegnamento islamico promuove anche 
la consapevolezza della necessità di creare delle istituzioni 
che possano mitigare questa realtà. L’Islam è infatti una 
religione di fede e di azione. Il passaggio del tempo e delle 
epoche richiede l’opera di individui eccezionali e gruppi 
dotati della conoscenza e la capacità di agire per rispon- 
dere alle sfide d’interpretare la parola rivelata in relazione 
alle condizioni contemporanee. 

Ogni iniziativa di riforma deve fondarsi su di un mes- 
saggio chiaro, logico ed utile. Questo sottolinea il principio 
e l’orientamento degli obiettivi della riforma islamica. In 
aggiunta alle rispettive verità fondamentali, ci si aspetta 
che la riforma risolva le sfide contemporanee attraverso 
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l’integrazione di elementi appropriati dalla parola rivelata 
e non. La conoscenza e la capacità di intraprendere questa 
sfida richiedono un certo tipo di leadership che sia merito- 
ria e forte ma scevra di elementi di autoritarismo politico. 
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